
 
 
 

 

Facciamo che ci vediamo domani 
(dedicata a Vittoria e Guido) 
di Nausica Capriotti 

 
Ci siamo. È arrivato il momento dei saluti. 
Mi hai accolto che ero una ragazzina spaesata e mi hai vista crescere, laureare, iniziare il primo 
lavoro "serio", diventare mamma (2 volte), 'persona'. 
Hai visto la Nausica degli anni leggeri, delle serate infinite al TPO, dei concerti al Link, delle notti in 
Pratello. 
 
Mi hai vista abbracciare, piangere, ridere, urlare, ballare, fermarmi a riflettere. 
Andar via e poi tornare. 
 
Hai visto la felicità che colma gli occhi e le ferite. 
Gli amici. I miei amici. Una "famiglia" grande che mi ha stretta forte, ogni giorno di questi 22 anni. 
 
Salutarli in questi mesi è stato come farsi una ceretta al cuore. Ogni ciao uno strappo. Ho strappato 
talmente tanto che alla fine dovevo trovare un rimedio.  
Facciamo come se ci vedessimo domani, ho detto. E così abbiam fatto. 
Poi le lacrime sono arrivate lo stesso, perché a volte non basta provarci. 
 
So che saranno sempre "famiglia", e tu la mia "casa", ma in un modo diverso, inutile raccontarsela. 
Quindi Ciao Bologna, saluto le tue viuzze belle, i tuoi angoli di storia, i fiori che ti colorano, la linea 
27 e il caldo afoso.  
Il caffè di Filippo, Giusi e le chiacchiere del lunedì, Vale e il chi arriva prima aspetta. Elisabetta e  i 
suoi eccomi, sono qui, Veronica, Monica, Alba.  
Paola e i lanci fuori pista a bowling, Gloria e  i suoi occhi che sanno più dei suoi 11 anni e basta, che 
la lista è troppo lunga. 
 
Ti saluto Bologna, ma facciamo così, facciamo che ci vediamo domani. 
 
 


